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sofferenze giungono fino a Lui. Il denaro strappato alla vulnerabilità dei poveri 
non darà pace, né onore, né futuro.Per ogni vita perduta, ogni famiglia 
ingannata, ogni corpo sottomesso, ogni donna minacciata, ogni lavoratore 
sfruttato, dovrete comparire davanti alla giustizia divina. Spezzate quelle catene 
e liberate coloro che tenete sotto il vostro dominio. Restituite ciò che avete 
sottratto e riparate quanto potete. Ritornate finché c’è ancora tempo, perché la 
misericordia di Dio può raggiungere anche il peccatore più incallito, ma entra 
solo attraverso la porta stretta della verità, della giustizia e della 
conversione.Sorelle e fratelli, l’ultima parola non può averla la paura, né 
l’indifferenza, né la violenza di chi specula sulla vita umana. L’ultima parola 
spetta a Cristo, che si identifica con lo straniero, tocca le ferite dell’umanità e ci 
chiama a riconoscerlo in ogni fratello che ha bisogno di essere accolto, protetto, 
valorizzato e integrato.  

O Maria, stella del mare, 
ancora una volta ricorriamo a te, per trovare rifugio e serenità, 

per implorare protezione e soccorso. 
Madre di Dio e Madre nostra, volgi il tuo sguardo dolcissimo 
su tutti coloro che ogni giorno affrontano i pericoli del mare 

per garantire alle proprie famiglie il sostentamento necessario alla vita, 
per tutelare il rispetto del creato, per servire la pace tra i popoli. 

Protettrice dei migranti e degli itineranti, 
assisti con cura materna gli uomini, le donne e i bambini 

costretti a fuggire dalle loro terre in cerca di avvenire e di speranza. 
L'incontro con noi e con i nostri popoli 

non si trasformi in sorgente di nuove e più pesanti schiavitù e umiliazioni. 
Madre di misericordia, implora perdono per noi che, 
resi ciechi dall'egoismo, ripiegati sui nostri interessi                                                                             

e prigionieri delle nostre paure, 
siamo distratti nei confronti delle necessità e delle sofferenze dei fratelli. 

Rifugio dei peccatori, ottieni la conversione del cuore 
di quanti generano guerra, odio e povertà,                                                                 

sfruttano i fratelli  e le loro fragilità, 
fanno indegno commercio della vita umana. 

Modello di carità, benedici gli uomini e le donne di buona volontà, 
che accolgono e servono coloro che approdano su questa terra: 

l'amore ricevuto e donato sia seme di nuovi legami fraterni 
e aurora di un mondo di pace. Amen. 
Francesco   -  Lampedusa, 8 luglio 2013 

 

  
   

dal 28 Giugno al 4 Luglio 2026  
Tredicesima  Settimana del Tempo Ordinario 

   
 

 

   
   
   

…chi non prende la sua croce e non mi segue,  
non è degno di me   
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Domenica 28 Giugno 2026 
Sant’Ireneo, vescovo e martire                                                    GIORNATA PER LA CARITÀ DEL PAPA 
Liturgia della Parola 2Re 4,8-11.14-16; Sal 88; Rm 6,3-4.8-11; Mt 10,37-42 
LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi apostoli: «Chi ama padre o madre più di me 
non è degno di me; chi ama figlio o figlia più di me non è degno di me; chi 
non prende la propria croce e non mi segue, non è degno di me. 
Chi avrà tenuto per sé la propria vita, la perderà, e chi avrà perduto la 
propria vita per causa mia, la troverà. Chi accoglie voi accoglie me, e chi 
accoglie me accoglie colui che mi ha mandato. Chi accoglie un profeta perché 
è un profeta, avrà la ricompensa del profeta, e chi accoglie un giusto perché 
è un giusto, avrà la ricompensa del giusto. Chi avrà dato da bere anche un 
solo bicchiere d’acqua fresca a uno di questi piccoli perché è un discepolo, in 
verità io vi dico: non perderà la sua ricompensa».  

 

…È MEDITATA 
Un Dio che pretende di essere amato 
più di padre e madre, più di figli e 
fratelli, che sembra andare contro le 
leggi del cuore. Ma la fede per essere 
autentica deve conservare un nucleo 
sovversivo e scandaloso, un andare 
controcorrente e oltre rispetto alla 
logica umana. 
Non è degno di me. Per tre volte 
rimbalza dalla pagina questa 
affermazione dura del Vangelo. Ma 
chi è degno del Signore? Nessuno, 
perché il suo è amore incondizionato, 
amore che anticipa, senza clausole. 
Un amore così non si merita, si 
accoglie. 
Chi avrà perduto la propria vita 
per causa mia, la troverà! Perdere la 
vita per causa mia non significa 
affrontare il martirio. Una vita si 
perde come si spende un tesoro: 
investendola, spendendola per una 
causa grande. Il vero dramma per 
ogni persona umana è non avere 
niente, non avere nessuno per cui 

valga la pena mettere in gioco o 
spendere la propria vita. 
Chi avrà perduto, troverà. Noi 
possediamo veramente solo ciò che 
abbiamo donato ad altri, come la 
donna di Sunem della Prima Lettura, 
che dona al profeta Eliseo piccole 
porzioni di vita, piccole cose: un letto, 
un tavolo, una sedia, una lampada e 
riceverà in cambio una vita intera, un 
figlio. E la capacità di amare di più. 
A noi, forse spaventati dalle esigenze 
di Cristo, dall'impegno di dare la vita, 
di avere una causa che valga più di 
noi stessi, Gesù aggiunge una frase 
dolcissima: Chi avrà dato anche solo 
un bicchiere d'acqua fresca, non 
perderà la sua ricompensa. 
Il dare tutta la vita o anche solo una 
piccola cosa, la croce e il bicchiere 
d'acqua sono i due estremi di uno 
stesso movimento: dare qualcosa, un 
po', tutto, perché nel Vangelo il verbo 
amare si traduce sempre con il verbo 
dare: Dio ha tanto amato il mondo da 
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il cuore all’incontro. A voi, cari fratelli migranti, spetta una parte nobile e 
necessaria di questo cammino: aprirvi con fiducia alla comunità che vi accoglie, 
imparare la sua lingua, rispettare le sue leggi, conoscere i suoi costumi, 
partecipare alla vita comune e offrire con gratitudine i vostri doni. Ogni società 
che accoglie ha dei doveri nei confronti di chi arriva; e chi è accolto scopre a 
sua volta che la dignità, riconosciuta come diritto, fiorisce quando si trasforma 
in responsabilità e in sincero desiderio di costruire insieme agli altri. Così, chi è 
arrivato come straniero può ritrovare legami, ricostruire fiducia e sentirsi parte 
viva di una comunità. Questa è una preziosa forma di misericordia. 
Parliamo, prima di tutto, di persone create a immagine e somiglianza di Dio, 
prima che di categorie giuridiche o di problemi da gestire. Dopo viaggi difficili 
e, a volte, diversi tentativi cercano qualcuno che dica loro, con i gesti prima che 
con le parole: la tua vita non è uno scarto, la tua sofferenza non è invisibile, la 
tua dignità non si è dissolta nelle acque che hai attraversato. Ma cercano anche 
qualcos’altro: una possibilità concreta di ricominciare, di imparare, di lavorare, 
di servire, di partecipare, di non rimanere rinchiusi per sempre nella condizione 
di vittime. 
Ai cattolici vorrei chiedere ancora una cosa: che l’integrazione non si riduca a 
un compito sociale, per quanto necessario. Chi arriva nelle nostre parrocchie ha 
bisogno di pane, di un tetto, di una lingua, di lavoro e di protezione; e deve 
anche trovare una comunità capace di offrire, con la testimonianza della vita e 
della parola, percorsi per conoscere Gesù Cristo, rispettando sempre la 
coscienza e la libertà di ogni persona. Evangelizzare significa condividere con 
rispetto e umiltà il tesoro che sostiene la nostra azione e la nostra speranza. Una 
Chiesa che accoglie è anche una Chiesa che annuncia, offrendo Cristo senza 
imporlo e che, allo stesso tempo, riceve il Vangelo dalle mani dei poveri.Una 
coscienza umana, e ancor più una coscienza cristiana, non può rimanere 
indifferente di fronte alle vittime dei naufragi e alla mancanza di soccorso, di 
fronte ai cimiteri del mare. Ogni vita persa su queste rotte è un fallimento per la 
famiglia umana. Tuttavia, esiste anche un naufragio silenzioso dopo l’arrivo: 
ritrovarsi soli in una città, senza lingua, senza legami, senza lavoro, senza 
fiducia ed esposti a chi approfitta della vulnerabilità. Integrare significa 
impedire questo secondo naufragio. Significa aiutare chi è arrivato ferito a non 
rimanere per sempre bloccato nel proprio dolore, ma a poter rimettersi in piedi, 
riconoscere i propri doni e offrirli alla comunità. E da questa piazza voglio 
rivolgere una parola chiara a coloro che approfittano della disperazione; a 
coloro che organizzano percorsi di morte, trafficano in esseri umani, 
trattengono i documenti, sfruttano i lavoratori, minacciano le donne, ingannano 
le famiglie e trasformano la sofferenza altrui in un affare. Fermatevi! 
Convertitevi! Le lacrime e il sangue di questi fratelli gridano a Dio e le loro 
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VIAGGIO APOSTOLICO DI SUA SANTITÀ PAPA LEONE XIV IN SPAGNA 
INCONTRO CON LE REALTÀ DI INTEGRAZIONE DEI MIGRANTI 

 (Tenerife) Venerdì, 12 giugno 2026 

È un piacere per me condividere questo momento con voi qui, a San Cristóbal 
de La Laguna, sede di questa diocesi. Mi ha colpito ciò che è stato detto di 
questa città: che è una città senza mura, una città aperta. Forse questo 
particolare ci aiuta a capire che le barriere più difficili da abbattere non sono 
sempre di pietra. A volte si trovano nello sguardo, o nella paura o 
nell’indifferenza. Il mare, che circonda queste isole, ci porta storie che non 
sempre sappiamo leggere: storie di dolore, di speranza e di ricerca. In una città 
senza mura, anche il cuore è chiamato ad aprirsi per accoglierle. Per questo 
dobbiamo imparare il linguaggio della vicinanza, quello che si capisce più con 
le mani che con le parole. 
L’integrazione richiede di imparare a leggere in modo diverso. Ci sono sguardi 
che vedono e, tuttavia, non riconoscono; trasformano un volto in numero, una 
storia in fascicolo e una differenza in distanza. Per questo il Vangelo ci educa a 
una lettura più profonda della realtà: quella che nasce dalla vicinanza, dalla 
pazienza e da mani capaci di soccorrere, accompagnare, orientare, insegnare e 
aprire strade. Nelle opere di integrazione di questi nostri fratelli — come in 
ogni opera di carità — la Chiesa impara a leggere nella vita concreta di coloro 
che soffrono nel corpo o nello spirito un segno vivo che rimanda ai santi 
Vangeli e che diventa leggibile attraverso il tatto e la vicinanza, quando 
tocchiamo le ferite del prossimo. Come Tommaso davanti al corpo glorioso del 
Risorto, anche la Chiesa impara che le ferite, guardate con gli occhi della fede, 
possono diventare luogo di riconoscimento: là dove il dolore umano è toccato 
con amore, Cristo ci conferma che è presente nell’affamato, nell’assetato, nel 
nudo, nel malato, nel carcerato e nello straniero. Da questa fede che riconosce 
Cristo vivo nasce anche il servizio di padre Darwin e di tante persone. La carità 
cristiana sgorga dall’amore di Dio riversato nel cuore del credente; perciò, 
davanti al bisognoso, la fede si fa concreta e l’amore per Cristo si trasforma in 
gesti. Partendo da questa convinzione, la nostra presenza vuole testimoniare che 
la solidarietà nasce dal riconoscimento della dignità umana e va oltre ogni 
concessione riduttiva o semplice atto di filantropia. L’accoglienza apre la porta; 
l’integrazione aiuta a varcare la soglia. L’assistenza mette un balsamo sulla 
ferita e l’integrazione ricostruisce il futuro. Integrare non significa cancellare la 
storia di chi arriva né esigere che lasci alle spalle tutto ciò che fa parte della sua 
memoria. Non significa nemmeno creare mondi paralleli, chiusi gli uni agli 
altri, dove le persone convivono senza incontrarsi realmente. Integrare è un 
cammino reciproco: chi arriva impara ad abitare una terra nuova, e chi accoglie 
impara ad allargare la propria casa senza diluire la propria identità né chiudere 
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dare suo Figlio. Non c'è amore più 
grande che dare la vita! 
Un bicchiere d'acqua, dice Gesù, un 
gesto così piccolo che anche l'ultimo 
di noi, anche il più povero può 
permettersi. E tuttavia un gesto non 
banale, un gesto vivo, significato da 
quell'aggettivo che Gesù aggiunge, 
così evangelico e fragrante: acqua 
fresca. 
Acqua fresca deve essere, vale a dire 
l'acqua buona per la grande calura, 
l'acqua attenta alla sete dell'altro, 
procurata con cura, l'acqua migliore 
che hai, quasi un'acqua affettuosa con 
dentro l'eco del cuore. 
Dare la vita, dare un bicchiere d'acqua 
fresca, ecco la stupenda pedagogia di 
Cristo. Un bicchiere d'acqua fresca se 
dato con tutto il cuore ha dentro la 

Croce. Tutto il Vangelo è nella Croce, 
ma tutto il Vangelo è anche in un 
bicchiere d'acqua. 
Nulla è troppo piccolo per il Signore, 
perché ogni gesto compiuto con tutto 
il cuore ci avvicina all'assoluto di Dio. 
Amare nel Vangelo non equivale ad 
emozionarsi, a tremare o trepidare per 
una creatura, ma si traduce sempre 
con un altro verbo molto semplice, 
molto concreto, un verbo fattivo, di 
mani, il verbo dare. 
---------------------------------------------- 
Se gli diamo interamente il cuore, Lui ci 
darà il suo e diventeremo capaci di 
vivere ogni relazione affettiva in una 
misura sorprendentemente nuova e 
intensa, capaci di amarci nel cuore e col 
cuore di Gesù stesso. Più ami Lui e più 
ami le persone care. 

  
…È PREGATA 
O Padre, nella croce di Cristo hai vinto la morte. Donaci la forza di prendere 
sulle spalle la nostra croce, e il coraggio di affrontare i momenti della prova, 
per seguire Gesù povero e crocefisso che ci precede alla risurrezione e alla 
vita. Te lo chiediamo per lo stesso Cristo nostro Signore. 
 
…MI IMPEGNA 
La parola di Gesù, così perentoria, ci provoca a verificare la qualità di tale 
relazione con Cristo, di tale appartenenza. E' facile infatti ritrovarsi a vivere 
un'appartenenza superficiale... o discontinua... o non matura... o rassegnata e 
senza gioia, non contagiosa. Quando mi deciderò a fare di Dio e di Cristo 
l'unico ideale della vita, la persona più cara, che riempie e spiega ogni 
momento e gesto della mia giornata? 
Nella spiritualità ebraica si trova questa commovente dichiarazione rivolta a 
Dio: "Dovunque io vada Tu! Dovunque io sosti Tu... dovunque mi giro, 
dovunque ammiro, solo Tu, ancora Tu, sempre Tu". Questo Dio, che cattura 
l'attenzione piena di stupore e di gratitudine del suo fedele, per noi cristiani è il 
Padre e il proprio Figlio Gesù. 
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 Lunedì 29 Giugno 2026 
SANTI PIETRO E PAOLO, APOSTOLI 

Liturgia della Parola 
At 12,1-11; Sal 33; 2Tm 4,6-8.17.18; Mt 16,13-19 

LA PAROLA DEL SIGNORE 
…È ASCOLTATA 

In quel tempo, Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai 
suoi discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: 
«Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elìa, altri Geremìa o qualcuno dei 
profeti». Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu 
sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, 
figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre 
mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò 
la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. A te darò le 
chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei 
cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli». 

 

…È MEDITATA 
Questa settimana la madre Chiesa ci 
invita a celebrare la festa di San 
Pietro e San Paolo. Una bella coppia, 
non c'è che dire! Ma se provate a 
prendere tra mano il Nuovo 
Testamento e cercate i passi più 
importanti che riguardano la vita dei 
nostri due amici, vi renderete conto 
che solo un pazzo come Gesù avrebbe 
potuto metterli insieme! A volte 
quando si parla di loro - ma anche di 
altri grandi santi... - sembra di 
descrivere storie mitologiche e 
lontane, irraggiungibili e ammuffite. 
Penso invece che la bellezza di questi 
santi sia proprio la loro "santa 
normalità", la loro umanità vigorosa 
messa a disposizione a piene mani 
delle trame stupende e imprevedibili 
dello Spirito Santo. 
Iniziamo da Pietro. Ex-pescatore, 
allenato al lavoro duro, è tra i primi 
ad essere chiamato dal Rabbì di 

Nazareth. E proprio lui, Cefa - la 
pietra - è scelto per essere il capo dei 
primi compagni di Gesù. Proprio lui 
che ha picchiato il naso contro il 
proprio limite. Proprio lui che deve 
fare i conti con la propria irruenza e 
fragilità. Proprio lui che piange le 
lacrime amare del rinnegamento. 
Proprio lui che sente bruciare forte la 
ferita del tradimento. Proprio lui con 
le mani callose delle pesca e la mente 
a digiuno delle profezie, delle 
discussione dotte degli scribi, è scelto 
per essere il primo tra gli apostoli. 
Perché proprio lui? Di certo non 
perché era il più bravo o il più 
coerente, il migliore o il più 
equilibrato. Mi piace pensare che 
Gesù abbia scelto Pietro, perché 
tritato nel cuore dal suo fallimento 
non si sarebbe mai permesso di 
giudicare nessuno, ma solo di indicare 
la via per incontrare, o meglio, per 
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consumato profeta del deserto, Gesù 
appare come un beone e un mangione. 
E invita i suoi discepoli ad ammirare i 
gigli del campo, a imitare i bambini, a 
gioire come la massaia che ritrova la 
moneta perduta, non a fare digiuno 
come invece fanno i discepoli del 
Battista. La ragione è semplice: come 
si può stare a dieta il giorno delle 
nozze del nostro migliore amico? Lo 
sposo è con noi, amici, non 
assumiamo aria melanconica, non 
giochiamo a fare gli asceti e i mistici. 
Lo sposo è con noi, togliamoci gli 
abiti stracciati e consunti di chi pensa 
di far piacere a Dio fuggendo le 

legittime gioie che egli ci regala! Ci 
sono dei momenti, nella vita, in cui 
saremo chiamati a digiunare e a fare 
penitenza, quando avremo necessità 
di orientare emozioni ed istinti per 
ritrovare la traccia che conduce verso 
Dio. Ma oggi no, lo sposo è con noi. 
---------------------------------------------- 
La venuta di Cristo è paragonata al vino, 
simbolo dell’esultanza messianica. Gesù 
a Cana offre il vino migliore, la cui 
origine è sconosciuta, perché Dio solo lo 
offre, alla sua ora, al suo momento. Gesù 
è questo vino che rallegra il cuore della 
Chiesa; è colui che offre il vino della 
salvezza; è il dono di Dio per gli uomini.

 
…È PREGATA 
Aiutami a riconoscere la novità che hai portato nel mondo e nella mia vita, o 
Gesù, affinché mi lasci cambiare da te e dal tuo Spirito. Dammi la grazia di 
questa conversione costante. 
 
…MI IMPEGNA 
Finchè sono gli scribi e i farisei a fare le pulci a Gesù possiamo sentirci al sicuro 
da quale parte stare perché ci siamo convinti che gli scribi e i farisei sono tutti 
brutti e cattivi. Il messaggio di Gesù colpisce una certa mentalità non una certa 
fila di persone. Ma oggi le cose si complicano perché le critiche a Gesù vengono 
mosse dai discepoli di Giovanni Battista. Importa poco dove si è tesserati, certi 
ragionamenti sono sempre sbagliati perché partono da un approccio distorto: 
Dio lo si gestisce con le nostre performance religiose. In questo modo ciò che 
scompare è proprio il rapporto personale con il Signore che è l’unico criterio di 
discernimento che ci permette di decidere cosa fare e cosa non fare. La religione 
cristiana non si fonda su pratiche religiose, ma “sullo Sposo”, cioè sulla persona 
di Gesù Cristo. È Lui il criterio di discernimento su tutto. La domanda è se noi 
ci accontentiamo di pratiche religiose o abbiamo davvero un desiderio 
profondo di fondare la nostra vita sulla persona di Gesù Cristo. Per far 
questo bisogna imparare a pregare davvero, cioè a coltivare una “reale” 
relazione con Lui. 
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del “mi fido”. E in fondo ha anche 
ragione, perché una cosa così decisiva 
come la fede non può essere 
semplicemente basata sull’esperienza 
degli altri. Ma la cosa che lo induce a 
sbagliare è chiudersi all’attesa, scartare 
la possibilità che sia vero, mettere 
condizioni ben precise per cui credere 
davvero. Se da una parte è vero che 
nessuno di noi può vivere di esperienza 
riflessa, è pur vero che la testimonianza 
degli altri deve aprirci a una operosa 

attesa di quell’esperienza che accade 
quando e come Gesù vuole. In questo 
senso credere non è solo fare esperienza 
diretta ma anche desiderare e attendere 
questa esperienza decisiva. La parola 
credente è in realtà un verbo di 
movimento. L’atto del credere è sempre 
una tensione tra la mia incredulità e la 
mia professione di fede.  
Credere è professare la fede anche in 
tempo di incredulità personale.  

…È PREGATA 
Esulti la tua Chiesa, o Dio, nostro Padre, nella festa dell’apostolo Tommaso; 
per la sua intercessione si accresca la nostra fede, perché credendo abbiamo 
vita nel nome del Cristo, che fu da lui riconosciuto suo Signore e suo Dio. 
 
…MI IMPEGNA 
Anche noi con Tommaso possiamo sussurrare a fior di labbra: "Mio Signore e 
mio Dio!", percependo in cuore la pace vera che scaturisce dall'incontro con 
Cristo, dalle cui ferite gloriose ognuno può rinascere a vita nuova. 
 
 

Sabato 4 Luglio 2020 
Liturgia della Parola Am 9,11-15; Sal 84; Mt 9,14-17 

LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
In quel tempo, si avvicinarono a Gesù i discepoli di Giovanni e gli dissero: 
«Perché noi e i farisei digiuniamo molte volte, mentre i tuoi discepoli non 
digiunano?». E Gesù disse loro: «Possono forse gli invitati a nozze essere in 
lutto finché lo sposo è con loro? Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro 
tolto, e allora digiuneranno. Nessuno mette un pezzo di stoffa grezza su un 
vestito vecchio, perché il rattoppo porta via qualcosa dal vestito e lo strappo 
diventa peggiore. Né si versa vino nuovo in otri vecchi, altrimenti si spaccano 
gli otri e il vino si spande e gli otri vanno perduti. Ma si versa vino nuovo in 
otri nuovi, e così l’uno e gli altri si conservano». 
 

…È MEDITATA 
Gesù è accusato di essere poco 
devoto. Fa sorridere, ma è proprio 
così. Gesù non si presenta affatto 
come un mistico infervorato, non 
pratica lunghi digiuni e non ostenta le 

sue preghiere, non si mostra nelle 
piazze vestito in lunghe vesti, come 
solevano fare i rabbini del tempo. Il 
confronto con Giovanni Battista è 
impietoso: rispetto all'ascetico e 
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lasciarsi incontrare dal Signore. 
Anche a Gesù i capi che giudicano 
pensando di essere esenti da qualsiasi 
errore o fallibilità, non stanno per 
niente simpatici. Meglio Pietro, 
meglio il discepolo ferito che sa 
buttarsi in mare per abbracciare il 
Signore Risorto. 
Accanto a Pietro, troviamo Paolo. 
Sappiamo tutti che non fu discepolo 
di Gesù, ma che il via alla sua azione 
instancabile e vulcanica fu il famoso 
incontro con il risorto sulla via di 
Damasco, più che una conversione 
direi una vocazione! Da quel primo 
incontro, da quella caduta di tutte le 
sue rigidezze, da quella bellezza 
inattesa, inizia una vita nuova, una 
passione indomabile per il Vangelo. 
Mi piace leggere le sue lettere e 
gustare il fascino, la bellezza di una 
vita completamente posseduta da 
Cristo, di un annuncio potente della 
salvezza universale offerta per grazia 
a chi accetta di lasciarsi amare. Mi dà 
coraggio la sua vulnerabilità e 
debolezza messa senza timore a 
servizio del Vangelo, mi insegna che 
per accogliere le debolezza dell'altro 
devo prima di tutto aver accolto le 
mie. Mi fa respirare aria buona la sua 
passione per le comunità, la sua 
attenzione per le singole situazione, 
l'equilibrata follia con cui annuncia 
una novità che ha ribaltato la sua vita! 
Togliamo i nostri santi dalle nicchie 
ammuffite e dai piedistalli dorati, 
facciamoci guidare dalla loro 
passione, dalla loro "santa normalità" 
consegnata alla follia imprevedibile 
dello Spirito! 

---------------------------------------------- 
Pietro risponde: Tu sei il Figlio del Dio 
vivente. Sei il figlio, vuol dire «tu porti 
Dio qui, fra noi. Tu fai vedere e toccare 
Dio, il Vivente che fa vivere. Sei il suo 
volto, il suo braccio, il suo progetto, la 
sua bocca, il suo cuore». 
Provo anch'io a rispondere: Tu sei per 
me crocifisso amore, l'unico che non 
inganna. Tu sei disarmato amore, che 
non si impone, che mai è entrato nei 
palazzi dei potenti se non da prigioniero. 
Tu sei vincente amore. 
----------------------------------------------- 

Legare e sciogliere non sono due 

modi opposti di agire, ma due modi 

differenti di fare la medesima 

cosa: a volte abbiamo bisogno di 

“legami” che ci salvino (questa è la 

Chiesa), e altre volte abbiamo 

bisogno di qualcosa che ci “sciolga” 

da ciò che ci tiene in schiavitù e 

impedisce la vita (questa è la 

Misericordia). Pietro non ha il 

potere di fare del bene o del male, 

ha il potere di fare solo il bene in 

tutte le sue forme: legando e 
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sciogliendo. 
 

 …È PREGATA 
È veramente cosa buona e giusta, nostro dovere e fonte di salvezza, rendere 
grazie sempre e in ogni luogo a te, Signore, Padre santo, Dio onnipotente ed 
eterno. Tu hai voluto unire in gioiosa fraternità i due santi apostoli: Pietro, che 
per primo confessò la fede nel Cristo, Paolo, che illuminò le profondità del 
mistero; il pescatore di Galilea, che costituì la prima comunità con i giusti di 
Israele, il maestro e dottore, che annunziò la salvezza a tutte le genti. Così, con 
diversi doni, hanno edificato l’unica Chiesa, e associati nella venerazione del 
popolo cristiano condividono la stessa corona di gloria.  

 

…MI IMPEGNA 
Essere roccia, parola di Gesù che si estende a ogni discepolo: sulla tua pietra 
viva edificherò la mia casa. A tutti è detto: ciò che legherai sulla terra... i legami 
che intreccerai, le persone che unirai alla tua vita, le ritroverai per sempre. Ciò 
che scioglierai sulla terra: tutti i nodi, i grovigli, i blocchi che scioglierai, coloro 
ai quali tu darai libertà e respiro, avranno da Dio libertà per sempre e respiro 
nei cieli. Tutti i credenti possono e devono essere roccia e chiave: roccia che dà 
appoggio e sicurezza alla vita d'altri; chiave che apre le porte belle di Dio, le 
porte della vita intensa e generosa. 
 
 
Martedì 30 Giugno 2026 

Liturgia della Parola  Am 3,1-8;4,11-12; Sal 5; Mt 8,23-27 
LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
In quel tempo, salito Gesù sulla barca, i suoi discepoli lo seguirono. Ed ecco, 
avvenne nel mare un grande sconvolgimento, tanto che la barca era coperta 
dalle onde; ma egli dormiva. Allora si accostarono a lui e lo svegliarono, 
dicendo: «Salvaci, Signore, siamo perduti!». Ed egli disse loro: «Perché avete 
paura, gente di poca fede?». Poi si alzò, minacciò i venti e il mare e ci fu 
grande bonaccia. Tutti, pieni di stupore, dicevano: «Chi è mai costui, che 
perfino i venti e il mare gli obbediscono?».  

 

…È MEDITATA 
Perché abbiamo paura? Di cosa? 
Perché abbiamo paura se il Signore è 
con noi sulla barca? Spesso abbiamo 
una visione scorretta della vita di 
fede: come se essere credenti, dare 

credito al Signore significasse vivere 
sempre nella bonaccia, senza 
scossoni, senza problemi. Non è così: 
al discepolo la sofferenza non viene 
evitata. La vita in sé è portatrice di 
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Venerdì 3 Luglio 2020 
SAN TOMMASO, apostolo  

Liturgia della Parola Ef 2,19-22; Sal 116; Gv 20,24-29 
LA PAROLA DEL SIGNORE   …È ASCOLTATA 
Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne 
Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli 
disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio 
dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non 
credo». Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro 
anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a 
voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi 
la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». 
Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai 
veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!». 

 

…È MEDITATA 
Oggi è san Tommaso, che ci crede 
anche se non ci mette il naso. Un 
apostolo che ha dovuto sopportare la 
nomea di incredulo da parte di noi 
cattolici di buona famiglia. Tommaso 
incredulo? Ma dai! 
Tommaso è deluso, amareggiato, 
sconfitto. Il suo terremoto ha un 
nome: crocifissione. Lì, sul Golgota, 
ha perso tutto: la fede, la speranza, il 
futuro, Dio. Ha vagato per giorni, 
come gli altri, fuggendo per la paura 
di essere trovato e ucciso. Umiliato e 
sconvolto, si è trovato al Cenacolo 
con gli apostoli che gli hanno 
raccontato di avere visto Gesù. E, lì, 
Tommaso si è indurito. Giovanni non 
ne parla, tutela della privacy, ma so 
bene cosa ha detto agli altri. Tu 
Pietro? Tu Andrea?... e tu Giacomo? 
Voi mi dite che lui è vivo? Siamo 
scappati tutti, come conigli; siamo 
stati deboli, non gli abbiamo creduto! 
Ora, proprio voi, venite a dirmi di 
averlo visto, vivo? No, non è 

possibile... come faccio a credervi? 
Tommaso è uno dei tanti scandalizzati 
dall'incoerenza di noi discepoli. Il 
patrono dei delusi dalla Chiesa. 
Eppure resta, non se ne va, stizzito. E 
fa bene. Perché torna proprio per lui, 
il Signore. E l'incontro è un fiume di 
emozioni. Gesù lo guarda, gli mostra 
le mani, ora parla. Tommaso, so che 
hai molto sofferto. Anch'io, guarda. E 
Tommaso crolla. Anche Dio ha 
sofferto, come lui. 
---------------------------------------------- 
Che destino infelice è toccato a 
Tommaso. Tutti vedono Gesù e lui è 
l’unico che è tagliato fuori da questa 
esperienza. Forse sarà stato a cercare 
provviste, a sbrigare qualche 
incombenza, a occuparsi di qualcosa di 
importante, ma di fatto nel momento 
dell’incontro con il Risorto lui non era 
presente. A poco servono le 
rassicurazioni e le testimonianze degli 
amici. Tommaso è il protettore degli 
incontentabili, di quelli cioè che 
rifiutano con tutto loro stessi le teorie 
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tuo letto e va’ a casa tua». Ed egli si alzò e andò a casa sua. 
Le folle, vedendo questo, furono prese da timore e resero gloria a Dio che 
aveva dato un tale potere agli uomini. 

 

…È MEDITATA 
“Àlzati e cammina”. Non rimanere 
bloccato in te stesso, non rimanere 
fossilizzato nel tuo peccato, non 
restare a terra privo di forze. Àlzati, ti 
dico: perché di fronte a me non conta 
quello che hai fatto o la tua 
condizione di debolezza e fragilità; 
conta solo il tuo desiderio di essere 
liberato e salvato. Àlzati, mettiti in 
piedi! Non sei più nella condizione di 
servo, ma di uomo liberato 
dall’incontro con me. Hai la statura di 
uomo nuovo. Cammina, non rimanere 
fermo! Non ti ho rimesso in piedi 
perché tu fossi bloccato, ma per 
andare avanti, affrontare il mondo, 
l’esistenza intera grazie a me. 
Cammina, vieni incontro a me come 
un bambino quando impara a 
muovere i primi passi; vai verso la 
vita, dove potrai scoprire quanto di 
buono c’è per te. Cammina, perché 

solo il viandante può giungere alla 
meta. Liberato dal limite che era 
diventato la misura con cui ti 
guardavi, risollevato dalla polvere per 
potere respirare aria nuova, 
rinvigorito e ricolmo di speranza, va’ 
verso ciò che compie pienamente il 
tuo cuore, senza esitare. 
---------------------------------------------- 
Miseria e misericordia. È così che 
sant’Agostino riassume l’opera 
redentrice di Cristo. Miseria dell’uomo; 
misericordia di Dio. Il miracolo di Cristo, 
che perdona i peccati e dà la salute, 
proclama che la misericordia di Dio è 
più forte della miseria dell’uomo. La lode 
e la gioia sono la risposta dell’uomo 
riscattato, staccato dal peccato e dalla 
sua schiavitù; la sola risposta di colui 
che ha visto il Misericordioso chinarsi su 
di lui. 

 

…È PREGATA 
Signore Gesù, ti ringrazio per il dono della Riconciliazione. Dammi il coraggio 
di valorizzare questo mezzo sacramentale di incontro con te, Cuore 
misericordioso. Ti prego di aiutarmi ad essere sempre pronto ad offrire il 
perdono agli altri. 
 

…MI IMPEGNA 
Il tempo presente è tempo di conversione. Confessa ciò che hai commesso sia 
con la parola, che con l'azione, sia di notte, che di giorno. Convertiti nel tempo 
favorevole, e nel giorno della salvezza accogli il tesoro celeste. Se hai qualcosa 
contro qualcuno, perdona. Se ti accosti per ricevere il perdono dei peccati,è 
necessario che anche tu perdoni a chi ha peccato.     San Cirillo di Gerusalemme 
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difficoltà, di incomprensioni, di 
fragilità. È una lotta continua per 
sopravvivere, figuriamoci per vivere 
con intensità! E le onde non sono le 
contrarietà a quello che vorremmo, 
come se fossimo dei bambini viziati 
sempre insoddisfatti della propria 
vita. La vita è una scalata, 
un'ascensione, un cammino che porta 
con sé, inevitabilmente, momenti di 
sconforto e di crisi in cui abbiamo 
l'impressione che Dio dorma sonni 
beati. Non mettiamo in dubbio la sua 
esistenza e nemmeno la sua bontà: 
restiamo perplessi dalla sua logica! La 
differenza, allora, non è fra una vita 
senza problemi e una vita travolta 
dalle difficoltà, ma nasce dalla 
consapevolezza che Dio è sempre con 
noi e che ci crede capaci di governare 
la nostra banca. Perché lui è sempre 
con noi. 
Prolunghiamo la riflessione riascoltando 
le parole di Papa Francesco durante il 
momento straordinario di preghiera nei 
giorni più duri della pandemia covid 
«Perché avete paura? Non avete ancora 
fede?». L’inizio della fede è saperci 
bisognosi di salvezza. Non siamo 
autosufficienti, da soli; da soli 
affondiamo: abbiamo bisogno del 
Signore come gli antichi naviganti delle 
stelle. Invitiamo Gesù nelle barche delle 
nostre vite. Consegniamogli le nostre 

paure, perché Lui le vinca. Come i 
discepoli sperimenteremo che, con Lui a 
bordo, non si fa naufragio. Perché 
questa è la forza di Dio: volgere al bene 
tutto quello che ci capita, anche le cose 
brutte. Egli porta il sereno nelle nostre 
tempeste, perché con Dio la vita non 
muore mai. Il Signore ci interpella e, in 
mezzo alla nostra tempesta, ci invita a 
risvegliare e attivare la solidarietà e la 
speranza capaci di dare solidità, 
sostegno e significato a queste ore in cui 
tutto sembra naufragare. Il Signore si 
risveglia per risvegliare e ravvivare la 
nostra fede pasquale. Abbiamo 
un’ancora: nella sua croce siamo stati 
salvati. Abbiamo un timone: nella sua 
croce siamo stati riscattati. Abbiamo 
una speranza: nella sua croce siamo 
stati risanati e abbracciati affinché 
niente e nessuno ci separi dal suo amore 
redentore. In mezzo all’isolamento nel 
quale stiamo patendo la mancanza degli 
affetti e degli incontri, sperimentando la 
mancanza di tante cose, ascoltiamo 
ancora una volta l’annuncio che ci salva: 
è risorto e vive accanto a noi. Il Signore 
ci interpella dalla sua croce a ritrovare 
la vita che ci attende, a guardare verso 
coloro che ci reclamano, a rafforzare, 
riconoscere e incentivare la grazia che ci 
abita. Non spegniamo la fiammella 
smorta, che mai si ammala, e lasciamo 
che riaccenda la speranza. 

PAPA FRANCESCO 

 
 

…È PREGATA 
Salvaci, Signore, siamo perduti! 
Io spero, Signore. Spera l’anima mia, attendo la sua parola 

 

…MI IMPEGNA 
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«Perché avete paura? Non avete ancora fede?». Signore, ci rivolgi un appello, un 
appello alla fede. Che non è tanto credere che Tu esista, ma venire a Te e fidarsi 
di Te. Ci chiami a cogliere questo tempo di prova come un tempo di scelta. Non è 
il tempo del tuo giudizio, ma del nostro giudizio: il tempo di scegliere che cosa 
conta e che cosa passa, di separare ciò che è necessario da ciò che non lo è. È il 
tempo di reimpostare la rotta della vita verso di Te, Signore, e verso gli altri. E 
possiamo guardare a tanti compagni di viaggio esemplari, che, nella paura, 
hanno reagito donando la propria vita. È la forza operante dello Spirito 
riversata e plasmata in coraggiose e generose dedizioni.           Papa Francesco nel 
momento straordinario di preghiera durante i giorni più duri dell’epidemia 
 
Mercoledì 1 Luglio 2026 

Liturgia della Parola  Am 5,14-15.21-24; Sal 49; Mt 8,28-34 
LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
In quel tempo, giunto Gesù all’altra riva, nel paese dei Gadarèni, due 
indemoniati, uscendo dai sepolcri, gli andarono incontro; erano tanto furiosi 
che nessuno poteva passare per quella strada. Ed ecco, si misero a gridare: 
«Che vuoi da noi, Figlio di Dio? Sei venuto qui a tormentarci prima del 
tempo?». A qualche distanza da loro c’era una numerosa mandria di porci al 
pascolo; e i demòni lo scongiuravano dicendo: «Se ci scacci, mandaci nella 
mandria dei porci». Egli disse loro: «Andate!». Ed essi uscirono, ed entrarono 
nei porci: ed ecco, tutta la mandria si precipitò giù dalla rupe nel mare e 
morirono nelle acque. I mandriani allora fuggirono e, entrati in città, 
raccontarono ogni cosa e anche il fatto degli indemoniati. Tutta la città allora 
uscì incontro a Gesù: quando lo videro, lo pregarono di allontanarsi dal loro 
territorio. 

 

…È MEDITATA 
Il Vangelo ci presenta oggi, in modo 
molto simbolico, l’azione liberatrice 
di Gesù e la sua capacità di vittoria 
sul male. Il paese dei Gadareni si 
trova oltre le frontiere di Israele, in 
territorio pagano. I posseduti sono 
doppiamente infelici perché sono 
sottomessi alle forze del male e resi 
inumani. Vivono tra le tombe, cosa 
che sottolinea il loro isolamento e la 
loro esclusione dalla comunità dei 
vivi, così come la loro impurità. 
Alcune affermazioni così risolute 

come: “Nessuno poteva più passare 
per quella strada” indicano quale 
fosse il potere delle forze malefiche e 
come fosse difficile penetrare in quel 
campo. Cristo dimostra in questo 
episodio che non esiste circostanza, 
per quanto disumana possa essere, che 
il Vangelo non possa raggiungere, 
nessuna situazione d’isolamento che 
non possa essere distrutta, né di sfida 
che non possa diventare, attraverso il 
potere di Dio, un dialogo salvatore. Il 
contrasto tra le lamentele dei demoni 
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e il loro sproloquio, e la sola, 
semplice e autoritaria parola di Gesù 
mette in evidenza la sovranità di Dio, 
e l’universalità della salvezza che egli 
ci offre. Tutti sono raggiunti dalla 
gratuità del suo amore, anche coloro 
che sono esclusi ed emarginati. Tutte 
le barriere dell’incomunicabilità e le 
catene della schiavitù sono 
sormontate grazie alla bontà e alla 
vicinanza del nostro Dio. Il male è 
quindi nuovamente definito, confinato 
e restituito al suo luogo di origine 
biblico: gli abissi. E le creature, 
libere, sono restituite al dialogo 
innocente, riconoscente e vicino al 

loro Signore. Lo stupore impaurito dei 
Gadareni si oppone all’amore 
ricettivo dei posseduti-salvati, 
testimoniando quindi che l’iniziativa 
salvatrice di Dio ha sempre bisogno 
della libera risposta dell’uomo. Gesù 
è ancora una volta oggetto di scandalo 
e segno di contraddizione. 
----------------------------------------------  
Il Maestro è Signore anche delle tenebre, 
nulla lo può sconfiggere, nessuno lo può 
far indietreggiare. Gli sta a cuore la 
salvezza dei poveracci che hanno visto la 
loro vita ridursi ad una sopravvivenza 
bestiale. E li salva.  

 

…È PREGATA 
Signore Gesù, Figlio di Dio, illumina la mia mente, apri il mio cuore perché 
possa scacciare via i miei demoni e fa' entrare la tua luce, il tuo amore. 
Rafforzi la mia volontà! 

 

…MI IMPEGNA 
Oggi, rifletterò sulla battaglia che continua nascosta, dentro di me: come sono 
fragile davanti a tante tentazioni che si presentano come bisogni, desideri, 
passioni, mascherati in tante forme diverse; com'è facile girare le spalle al bene 
che mi offre Gesù per liberarmi; sono alle volte come i Gadaréni che pregano 
Gesù di allontanarsi da loro. 

Giovedì 2 Luglio 2026 
Liturgia della Parola  Am 7,10-17; Sal 18; Mt 9,1-8 

LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
In quel tempo, salito su una barca, Gesù passò all’altra riva e giunse nella sua 
città. Ed ecco, gli portavano un paralitico disteso su un letto. Gesù, vedendo 
la loro fede, disse al paralitico: «Coraggio, figlio, ti sono perdonati i peccati». 
Allora alcuni scribi dissero fra sé: «Costui bestemmia». Ma Gesù, conoscendo i 
loro pensieri, disse: «Perché pensate cose malvagie nel vostro cuore? Che 
cosa infatti è più facile: dire “Ti sono perdonati i peccati”, oppure dire 
“Àlzati e cammina”? Ma, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere 
sulla terra di perdonare i peccati: Àlzati – disse allora al paralitico –, prendi il 


